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Ni 


iuna  obbedienza  ai  paterni  voleri  dee 
riuscirmi  più  grata  di  quella  9  che  ora  mi 
porge  il  piacere  d' intitolarvi,  eruditissimi 
Cavalieri,  queste  Rime  d'  Antonfrancesco 
Grazzini,  dal  mio  Genitore  con  ogni  possibile 
cura  raccolte,  e  fatte  stampare. 

A  voi  singolarmente  se  ne  appartien  V 
indirizzo,  egregj  Fratelli,  non  solo  per  1* 
amicizia  che  vi  degnaste  accordare  al  mio 
caro  Padre,  ma  ben  anche  per  aver  voi  gen- 
tilmente in  questa  impressione  concorso, 
mediante  la  comunicazione  di  quei  Compo- 
nimenti.che  del  Lasca  esistevano  non  pubbli- 


cati  nei  Manoscritti  preziosi,  di  cui  va  ador- 
na la  rispettabile  Biblioteca  che  possedete. 

Onde  rendere  ancor  più  interessante ,,  e 
degna  dell'  approvazion  vostra  questa  rac^ 
colta,  vi  furono  aggiunte  varie  Poesie  inedite 
del  Grazziui ,  tratte  da  un  Codice  originale 
Palatino  della  Magliabechiana ,  ed  altre  pure 
ricavate  da  varj  Codici  autografi  cortesemen- 
te somministrati  al  mio  Genitore  dall'ottimo 
e  dotto  Sig.  Canonico  Domenico  Moreni,  (i) 
il  quale  per  esso  nutrì  in  ogni  tempo  un  af- 
fetto particolare. 

Memore  io  pertanto  della  compiacenza 
continuamente  da  voi  dimostrata  al  Padre 
mio,  che  in  sommo  pregio  meritamente  te- 
neva la  rara  dottrina  che  vi  distingue,  mi 
lusingo  sgradir  non  vorrete  Y  offerta  della 
presente  edizione ,  condonandone  la  tardanza 
alla  continuazione  di  quelle  circostanze,  che 
all'  amato  Defunto  impedirono  di  render 
pubblici  questi  versi. 

In  sì  grata  fiducia,  ho  l'onore  di  conte- 
starvi i  sentimenti  della  più  alta  stima  e 
•sincero  distinto  ossequio. 

Livorno  20.  Agosto  18 16. 


(1)  Per  una  più  estesa  informazione  su  qaest' og- 
getto V.  la  Serie  dei  Testi  di  Lingua  stampata  in 
livorno  nel  i'6ii>  Tonio  I.  pag   176. 
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W*Ue  nozze  dell'illustrissimo  ed  eccellentissimo  sig. 
Cosimo  ve' Medici  duca  di  Firenze. 

EGLOGA    I. 

Mosso  e  Titiro, 

Afof . JLiU^oo  le  colorito  erbose  rive, 

Ch-Vl  bell'Arno  genti!  bagnando  infiora, 
Si  ritrovar  Titiro  e  Mosso  insieme 
All'ombra  d'un  fronzuto,  annoso  pino, 
Sedendo,  per  schivar  gli  ardenti  raggi 
Del  Pianeta  maggior,  ch'a  mezzo'l  cielo 
Drittamente  feria  la  terra  e  l'acque. 

ito  prima  con  allegra  fronte 
Voto  d'ogni  dolor,  pien  d'ogni  gioia, 
I  lieto  a  parlar  la  lingua  sciolse  : 
Vedenti  tu  giamai  più  chiaro  giorno, 
Di  quinti  chiari  mai  n'aperse  il  Sole, 
Titiro  mio  gentil»  com'è  quest'oggi  ? 

Tit.  Certo  non  io;  ma  non  senza  cagione, 
Poi  che  nel  ricco  e  fortunato  albergo 
Della  sua  bella  patria  il  nobil  Cosmo 
(Il  cui  valore  in  guisa  avanza  gli  anni, 
Che  giovinetto  la  cura  e'1  governo 
Ebbe  da  Dio  del  più  bello  e  migliore 
Terren,  che  icaldi  il  Sole  e  bagni  l'acqua, 
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Del  bel  Tosco  terreo,  non  pur  d'Italia, 
Ma  del  mondo  e  del  ciel  gloria  e  splendore) 
Celebra,  questo  dì  felice  tanto, 
A  grand 'onore  i  suoi  santi  imenei. 

Mo,  Dunque  oggi  il  prirno,il  maggiore, e']  più  giusto 
Gioviu,che  mai  reggesse  stato  o  impero, 
Il  pio  nostro  Signore,  onde  Fiorenza 
Salde  ha  le  piaghe  tutte,  e'u  breve  spera 
Tornar  via  più  che  mai  lieta  e  felice, 

,     A  nodo  maritai  si  stringe  e  serra  ? 

TU.  Oggi  si  fanno  l'onorate  nozze. 

Bios.  Dunque  che  tardiam  più,  che  più  badiamo 
A  rallegrarne  insieme  questo  giorno, 
Questo  candido  giorno,  fuor  mostrando 
Quell'immenso  gioir,  che  sente  il  core, 
Titiro  mio?  Però  senz'altro  indugio 
Trai  la  zampogna  fuori,  ed  io  cantando 
Dietro  ver  rotti  accompagnando  il  suono; 
Perchè  s'oggi  non  siara  giocondi  e  lieti 
Quando  mosterrem  mai  letizia  e  gioia? 

Tit.  Aver  già  non  poss'io  la  maggior  grazia; 
Ma  ben  ne  converria,  per  fare  onore 
A  co^ì  glorioso,  altero  giorno, 
Che'l  ciel  tornasse  vivo  il  gran  Dameta, 
Ch'ai  tuo  valor  saria  compagno  eguale: 
Pur  non  di  men  sovra  le  forze  mie 
Spero  mostrarmi  questa  volta  ardito. 
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Moi*  Anch'io  conosco  beo  che  teco  insieme, 
Ter  si  belle  onorar  gradite  nozze, 

!  meatier  che  ritornasse  al  inondo 
11    lotto,  antico,  lodato  Menalea  : 
Pur  n<m  di  meno  il  deve*  mio  infinito, 
ni  inerti  del  gran  Sposo  illustre 
ro,  ch'oltre  il  poter,  rni  daran  forza. 
Tit.  Or «à,  gli  è  tempo  amai  di  dar  principio. 

I    òfgli  è  tempo  ornai,  comincia,  io  segno. 
Prego  agli  altissimi  Dei,  e  prima  a  Giove. 
Tit.  Sommo,  cortese  Dio,  benigno  Giove, 
l'alta  tua  potente,  invitta  mano, 

;  cielo  e'n  terra  muove, 
E  *en/a  il  tuo  potere  ogni  altro  è  vano, 
Aspira  or  lieto  all'onorate  e  nuove 

del  gran  Signor  Toscano, 
£  1  nolo  maritai  che  si  fa  in  terra 
He  tue  mani  in  cielo  stringi  e  serra. 
A  Giunone. 
^a  Giunone,  eterna  imperadrice, 
degli  sposalizi  cura  tieni, 
A  rosi  bella  coppia  alta  e  felice 

or  gli  occhi  placidi  e  sereni, 
iar  ne  lice 
ror, dal  ciel  discendi  e  vieni 
A  coni  l  più  bello  e'1  più  rado, 

'■  ii  nel  inondo,  parentado. 
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A  Febo. 
Tit.  Almo,  destro,  divino  occhio  del  cielo, 
Del  nascere  e  nudrirealta  cagione, 
Pei  sagrifizi  umil,  che'n  Delfi  e'n  Delo 
T'offerson  già  divote  le  persone, 
Ti  prego  che  con  puro,  ardente  zelo, 
Mentre  che  lieto  s'ordina  e  dispone 
Il  santo  matrimonio  e  a  fin  conduce, 
Prosperi  quel  colla  tua  viva  luce. 
A  Imeneo. 
Mos.  Dolce  Imeneo,  cui  tanto  aggrada  e  piace 
Nozze  vedere  e  sponsalizi  al  mondo, 
Vienne  oramai  colla  tua  santa  face 
In  così  lieto  albergo  e  sì  giocondo, 
Ed  agli  Sposi  con  salute  e  pace 
Augurio  porta  felice  e  secondo, 
E  con  tanto  fervor  gli  stringi  insieme, 
Che  tosto  veggan  frutto  del  lor  seme. 
A  Marte. 
Tit.  Se  brami  ornai  lo  spento  tuo  valore 
Acceso  fare  in  questa  e'n  quella  parte, 
Quant'hai,  superbo  Iddio,  forza  e  favore 
Dona  al  figliuol  del  gran  terrestre  Marte; 
Perchè  del  sagro  coniugale  amore 
Lieto  possa  goder  l'intera  parte 
Colla  sua  Sposa;  onde  di  lui  poi  nasca 
Chi  l'alta  tu*  famiglia  nodra  e  pasca. 
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A  Venere. 
Mot.  Lascia  di  Cipro  i  vaghi  prati  erbosi, 
Col  seno  e'1  grembo  pien  di  fronde  e  fiori, 
E  vengan  teco  intenti  e  disiosi, 
Venere  bella,  i  pargoletti  Amori: 
Spargendo  rose  e  gigli  allieti  Sposi 
Mille  rendan  graditi  eterni  onori, 
E  poscia  arditi,  nei  bei  petti  loro 
Spendan  tutti,  ferendo,  gli  strai  d'oro. 
A  Pane. 
Tit.  Tu  pastorale  Dio,  che  i  più  beati 
Ti  godi  solitari  boschi  ombrosi, 
Non  t'increjca  ora  i  dolci  sonni  amati 

iare  un  poco  e  i  soavi  riposi, 
E  venir  lieto,  ove  son  ragunati 
Tanti  spiriti  illustri  e  gloriosi, 
Favor  porgendo  a  più  nobile  e  bella 
Coppia,  che  mai  vedesse  o  Sole,o  stella. 
A  Cupido. 
Mas.  Tu,  che  con  maggior  gloria  e  con  più  onore 
Di  tutti  gli  altri  Dei,  reggi  il  tuo  regno, 
Vienne  battendo  Tale,  vienne  Amore, 
Vienne  a  mostrar  della  tua  forza  segno, 
E  dolcemente  ai  lieti  Sposi  il  core 
Accendi,  e'nfiamma  d'un  sì  puro  e  degno, 
Anzi  possente,  e  coài  dolce  foco, 
Che  spegner  nollo  possa  o  tempo,  o  loco, 
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Agli  Dei  terrestri. 

Tit.  Voi  di  boschi,  di  selve,  e  piaggie  e  monti, 
Ruvidi  Dei,  e  voi  altri  ch'ancora 
I  ruscelli  abitate,  i  fiumi  e  i  fonti, 
O  dove  altrove  il  disio  v'innamora, 
Volgete  lieti  le  benigne  fronti 
In  questa  parte,  che  più  il  cielo  onora, 
E  col  vostro  valor  siate  propizi 
Al  più  bel  de'più  begli  sponsalizi. 

A' Pastori  e  alle  Ninfe  Toscane. 

Mos.  Voi  tutte  più  leggiadre  e  voi  più  cari 
Del  bel  Tosco  terren  Ninfe  e  Pastori, 
Vaporate  e  spargete  i  santi  altari 
Di  ricchi  fumi  e  di  candidi  fiori: 
Non  siate  parche  no,  non  siate  avari 
In  questo  giorno,  ma  con  larghi  onori, 
Più  che  foste  ancor  mai  liete  e  divoti, 
Al  ciel  porgete  sacrifizj  e  voti. 
Infra  se  stesso. 

Tit.  Vedere  panni  in  ciel,  che  gli  alti  Dei 
Udito  abbian  l'umil  nostre  preghiere, 
E  già  nascer  mi  par  ne'giorni  miei 
Del  giusto  Cosmo  più  figli  vedere, 
E,  premiando  i  buon,  punendo  i  rei, 
Col  padre  alzarsi  alle  superne  spere, 
E  insieme  far  l'invitte  opre  lor  chiare 
Per  quanto  scalda  il  Sole  e  bagna'l  mare. 
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Infra  se  stesso. 
Mos.  Già  veder  parmi,  infin  ne'fondi  cupi 
Delle  intrigate  selve  e  folti  boschi, 
Sicure  andare,  e  da  ladri  e  da  lupi, 
Le  vaghe  gregge  e'begli  anneriti  Tocchi, 
E  senza  più  temer  ch'altri  gli  occupi 
Gire  i  Pastori  a 'giorni  chiari  e  afoschi, 
Seguendo  lieti  in  queste  parti  e'n  quelle 
Le  dolca  loro  amate  Pastorelle. 

AlVillustriss.  Duca  di,  Firenze. 
Tir.  Cosi  la  patria  mia,  che  de'suoi  danni 
Il  fin  vide,  e  principio  a  miglior  italo, 
ndo,  Signor,  ne'vostri  teneri  anni 
te  per  sua  guida  e  duce  dato, 
Sgomberrà  lieta  le  noie  egli  affanni, 
Dimenticando  il  rio  tempo  passato, 
E  col  favor  d'ogni  benigna  stella 
Tosto  sarà  più  che  mai  ricca  e  bella. 
AL  suddetto. 
Mos.  Così  del  mio  vago  Arno  amate  e  care, 
Onorato  Signor,  vostra  mercede, 
Andranno  l'acque  a  dai  suo  dritto  al  mare, 
Ove  Neltunno  tien  l'invitta  sede, 
E,  più  che  m  u  sendo  tranquille  e  chiare, 
dia  sua  gioia  e  pace  tarara  fede; 
vor  del  ciel  tornato  bello 
Alzerà' 1  corso  a  par  del  iuo  fratello. 
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La  fine  del  Canto. 

Tit.  Mosso,  egli  è  tempo  ornai  silenzio  porre 
Per  questo  giorno  alle  zarapogne  nostre: 
Non  vedi  Febo,  che  già  passa  il  monte, 
E  dalle  querce  cade,  abeti  e  faggj, 
Quanto  più  può  cader,  l'ombra  maggiore? 
Non  senti  già,  che  le  roche  cicale 
Tacendo  stanche  a'fastidiosi  grilli 
Hanno  lasciato  il  rincrescevol  canto? 

Mos.  Certo,  egli  è  tempo  oramai  di  dar  fine 
A'dolci  nostri  lietissimi  accenti 
Per  questo  giorno,  e  già  venuta  è  l'ora 
Che  ne  richiama  a  ritrovar  l'albergo: 
Ma  ben  ti  prego,  e  vo',  ch'alia  nuov'alba 
Ci  ritroviamo  in  questo  loco  ameno 
Lieti  a  cantar  degli  alti  Sposi  illustri 
L'antica  schiattale  la  nobil  progenie, 
E  degli  avi  e  de'padri  il  pregio  e'1  nome, 
I  fatti  egregi,  e  l'opre  invitte  e  sole, 
I  chiari  gesti  e  l'animose  imprese, 
L'onor,  la  gloria,  le  spoglie  e'trofei, 
Le  vittorie,  le  palme,  e  le  corone, 
I  carri  trionfai,  le  statue  e  gli  archi, 
Di  che,  non  pur  l'Italia  e  l'Europa, 
Ma  tutto  il  mondo  va  superbo  e  ricco. 

Tit.  Disdir  non  posso,  e  non  vorrei  potendo, 
Al  tuQ  disir,  che  tanto  in  alto  aspir,;; 
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Ma  ben  ne  converrà  con  più  forte  ale 
Poggiando  inverso  il  ciel  spiegare  il  volo: 
Ma  non  temo;  però  che  all'alta  impresa 
So  che  n'aiuteran  le  Muse  Tosche. 

Nella  morte  d'una  Gentildonna  fior entiw>  intesa -per 
Amaranta. 

EGLOGA    II. 

Tirsi  e  Silvano. 

Tir.  JL7i  lontan  parrai  udir  voce,  che  sembre 
I  )  i  lieto  petto  uscir  colmo  di  gioia, 
Contraria  veramente  oggi  e  nemica 
APastor  tutti,  ed  alle  Ninfe  Tosche; 
Ma  quanto  più  mi  faccio  a  lei  vicino, 
Tanto  conosco  più,  che'l  buon  Silvano 
E  quei,  che  di  dolor  voto  e  di  noia 
Al  ciel  sì  dolci  sparge  e  chiare  note. 
Com'esser  può,  Silvan,  ch'oggi  tra  mille 
E  mill'altri  Pastor  gioisca  solo, 
Quando  via  più  che  mai  conviensi  il  pianto? 
Silv.  Deh  !  perchè  non  vuoi  tu,  Tirsi  mio  caro, 
Ch'io  mi  rallegri,  poich'a  noi  ritorna, 
E  già  comincia  a  aprir  le  sue  ricchezze, 
Quel,  che  tanto  da  noi  lun'ra  stagione 
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Con  tal  brama  e  disio  s'aspetta  e  chiede, 
Va^o,  leggiadro  e  bel  fiorito  maggio? 

Tir.  Or  non  sai  tu,  che  la  bell'Amaranta, 
Quella,  le  cui  bellezze  e  grazie  sole 
Scorgeano  altrui  per  destro  e  bel  sentiero, 
Quanto  più  si  puote  ir  poggiando  in  alto, 
In  sul  più  bel  fiorir  degli  anni  suoi, 
Mentre  nel  male  avventuroso  parto 
Di  se  stessa  era  per  produrre  in  terra 
Nobile,  chiara  e  ben  gradita  prole, 
Lasciato  hai  mondo  e  noi  con  duolo  eterno, 
E  gita  è  al  cielo,  onde  già  prima  uscio, 
La  bennatalma,  e'1  vel  sotterra  ghiace? 

Sllv.  Dunque,  lasso  ohimè!  più  non  è  viva 
Colei,  nel  cui  bel  sen  lieta  riuniva 
Onestà,  leggiadria,  grazia  e  bellezza? 
Come  esser,  Tirsi  mio,  puote  che'l  cielo 
Del  suo  duro  partir  non  fesse  segno? 
Deh  come  mai,  pietosa  alma  Lucina, 
Veder  soffristi  tanto  crudo  scempio? 
Deh  come  furon  mai  le  sante  mani 
Ministre  e'ntetite  al  dispietato  ufficio? 
Chi  mai  più  vedrà  in  donna  atto  gentile, 
Poiché  morta  è  colei,  che  tenea  in  vita 
Senno  e  valor,  virtute  e  cortesia? 
Lassi  !  or  piangiaui,  che,  quanto  dolce  e  caro 
Avea,  intiera  cou  lei  perduto  ha'J  inondo. 
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Tir.  Forse,  Silvan,  chi  sa,  se  Giove  irato, 

Spendo  ir  diseguale  il  pregio  a'merti, 
Di!  inondo  cieco,  che  vertù  non  prezza, 
L'ha  ricondotta  al  bel  celeste  regno? 
Lì  dove  or  lieta  nell'eterna  pace 
Il  t  del  suo  ben  oprar  vittoria  e  palma, 
Noi  qui  lasciando  in  roteo  laberinto 
Fra  noiosi  pensieri  ai  caldo  e  al  gielo 
Errar  dolenti  in  queste  parti  e'n  quelle: 
E  però  non  di  lei,  ma  di  noi  stessi, 

li  !  piangiam  le  miserie  e  gli  affanni. 
Silv.  Non  mi  duol  già  che'n  ciel  beata  viva, 
e  cura  mortai  più  non  le  preme; 
Anzi  m'allegro:  ma  ben  poi  m'affligge 
Che  nel  più  bel  fiorir  di  primavera 
Sopraggiunto  le  sia  perpetuo  verno, 
E  noi  sì  tosto  dell'alma  sua  luce 
Restati  siam  fuor  di  speranza  privi. 
Tir.  Forza  è  volerne  al  fio  quel  che'l  ciel  vuole, 
Amico  caro,  e  ciocché  nasce,  deve 
Tosto  mancar,  che  nulla  eterno  dura  : 
Onde  la  bella  e  leggiadr'Amaranta 

►  il  corpo  alla  gran  madre  antica 
\  e  l'alma  a  chi  quaggiù  la  diede, 
Non  potea  scer  più  benigna  stagione 

norarìa  eternamente  il  cielo: 
Che  ie  quaggiù  tra  noi  giungea  vivendo 
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Carica  d'anni  all'ultima  vecchiezza, 
Là  dove  i  bei  crin  d'or  tornan  d'argento. 
Crespe  e  rugose  le  guance,  e  la  fronte- 
Scurasi,  e  cangia  il  bel  vivo  colore, 
E'1  chiaro  lampeggiar  de'sagri  lumi 
Non  più  sereno  appar,  ma  torbo  e  fosco, 
Quando  allo  estremo  poscia  ultimo  fine 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta, 
Fusse  venuta,  senz'altro  ricordo 
Non  saria  a  chi  di  lei  pungesse  cura: 
Così  sarebbe  taciturna  e  sola, 
E  senz'onor  passata  all'altra  vita; 
Dov'or  del  glorioso  suo  bel  nome, 
Sì  come  in  ciel  felicemente  vive, 
Sarà  sempre  fra  noi  memoria  eterna; 
Che  come  sparsa  fu  la  voce  intorno, 
Ghe  chiusi  avesse  i  begli  occhi  lucenti, 
Correan  le  genti  onestamente  lasse, 
Com'egualmente  a  ciascun  prema  il  danno, 
Morta  a  veder  chi  tanto  amaron  viva. 
E  ti  giuro,  Silvan,  che  avanti  fusse 
Il  cada  vero  giunto  al  divin  tempio, 
Dove  l'essequie  e  pompe  funerali, 
Secondo  l'uso  della  santa  Chiesa, 
Ricche,  e  devotamente  eran  parate, 
Che  vidi  fuor  di  mille  e  mille  petti 
Sospiri  uscir  d'infinito  duol  pieni; 
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E  più  dì  mille,  e  mille  occhi  ancor  vidi 
Lagrimar  colmi  di  pietoso  affetto  : 

nde  spero,  che'n  più  d'una  cetra 
Sonerà'!  nome  suo  dall'Indo  al  Tago. 

Silv.  Tirsi  gentil,  le  tue  saggio  parole 

Caldo  e  freddo  mi  fan  tra  doglia  e  spene, 
Che  pietà  quinci  e  quindi  il  duol  m'affligge. 
3Ma  che  si  può  voler  più  che'l  ciel  voglia? 
Dunque,  miseri  noi,  gli  oltraggi  feri 
Dell'empia  morte  sosterremo  in  pace, 
E  lei  chiamando  temperrem  sovente 
L'acerbo  nostro  duol  eolla  sua  gioia. 

Tir.  Or  chiaro  in  te  scorgo  io,  saggio  Pastore, 
Quel  sublime  valor,  ch'io  mi  pensava; 
Però  che  sempre  de'tristi  partiti 
Da  noi  prender  si  debbono  i  men  rei: 
]\Ia  se  t'aggrada,  e  se  tanto  t'è  cara 
Del  suo  bel  nome  la  dolce  memoria, 
Che  non  ripigli  il  tuo  soave  canto 
E  fa'le  spiaggie  e  le  campagne  intorno 
Di  contento,  e  dolor  pietose  e  liete, 
Di  lei  gli  onor  cantando  alti,  immortali, 
Mentre  ch'or  Febo  in  mezzo  il  ciel  risplende, 
E  che  l'armento  riposato  e'1  gregge, 
Tra  la  verd'erba  rigrumando  all'ombra, 
Si  ghiace,  ov't»  più  fresco  e  folto  il  boico? 
E  io,  seguendo  l'altero  tuo  stile, 
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Verrò  sotto  questo  alto  e  fronzut'olmo, 
Se  già  ncn  tè  la  mia  zampogna  a  schivo. 

Sllv.  Qual  cosa  esser  mi  può  più  dolce  e  cara 
Che  del  mio  Tirsi  il  bel  lodato  canto, 
Il  qual  non  pur  de'Toschi  chiari  lidi, 
Ma  d'Arcadia,  e  Sicilia  il  pregio  porla? 
Dunque  rinnoverrem  l'acerbo  duolo, 
Cantando  i  chi  ir»,  onesti,  alteri  pregj, 
Pregj  di  lei, che  fa  nel  mondo  soia: 
Ond'io  principio  senz'altra  dimora 
Darò  con   mesta  e  lamentevol  voce 

.    All'angoscioso  nostro  amaro  canto. 

Silv.  Se  mai  per  tempo  alcun,  lucente  Apollo, 
Piovesti  in  me  del  tuo  santo  favore, 
Oggi  via  più  che  mai  l'aspetto  e  chiamo. 

Tir.  Se  mai  per  tempo  alcun,  sagrate  Muse, 
Beuigne  al  cantar  mio  donaste  aita, 
Oggì  via  più  che  mai  la  cerco  echieggio. 

Sllv   Morta  è  colei,  che  fuor  d'ogni  uso  umano 
Col  folgorar  debegli  occhi  sereni 
Fea  lieto  ovunque  gli  girava  intorno; 
Colei,  che  tutti  i  cuor  gentil  movea, 
Anzi  infiammava  ad  onorate  imprese. 

Tir.  Caduto  è  il  primo  onor,  la  prima  gloria 
Del  tuo  bel  regno,  Amore;  onde  mai  sempre 
Povero  viverai  negletto  e  solo, 
Senz'arme  aver,  perchè  gli  strali  e  l'arco 
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Da  lei  prendeano  ardir,  vigore  e  forza. 

Silv.  Deh  come  all'apparir  di  lei  più  volte 
Vidd'io'l  ciel  torbo  diventar  sereno, 
Quetarsi  i  venti,  e  Tempia  ria  procella 
Volgersi  tosto  in  dilettosa  calma! 

Tir   Deh  come  alla  sua  dolce,  amica  vista 
Vidd'io  più  volte  i  fieri  adirati  orsi, 
E  le  rabbiose  tigri,  i  serpenti  aspri 
Placandosi  tornar  benigue  e  miti  ! 

Silv.  Quante  volte  vid'io  al  dolce  suono 
Delle  soavi  e  caste  sue  parole 
Gli  stabil  monti  gir,  le  veloci  onde 
Restar  dal  corso,  e  l'alte  stelle  erranti  ! 

Tir.  Quante  volte  vid'io  dai  suoi  begli  ocohi 
Scender  lume  cotal,ch'a  mezzo  il  giorno 
Scurava  il  Sole,  e  la  pallida  notte 
Tornar  via  più  che'l  dì  lucida  e  chiara! 

Silv.  Deh  come  al  dolce  suo  leggiadro  riso, 
Vidd'io  più  volte  sopra  i  verdi  rami 
Mille  augei  vaghi,  con  soavi  accenti, 
Far  lieti  il  bosco  risonar  d'intorno  ! 

Tir.  Deh  come  al  muover  dei  suoi  dolci  passi 
Verde  la  terra  farsi,  e  fiorir  l'erba 

l'io  più  volte,  e  l'acqua  irata  e  torba 
Limpida  divenir,  placida  e  queta  ! 

S'io  dico  il  ver,  render  ne  posson  fede 
L'erbe,  le  frondi,  i  fior,  gli  alberi  e  i  sassi, 
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Le  valli,  i  monti,  le  campagne,  e  i  boschi, 
Che  ben  lo  san,  com'io,  le  gregge,  e  i  prati. 
Tir.  S'io  dico  il  ver,  testimonanza  chiara 
Ne  facciano  i  ruscelli,  i  fiumi,  e  i  fonti, 
I  mar,  gli  scogli,  le  spelonche  e  i  lidi, 
Che  ben,  com'io,  lo  sanno  i  pesci,  e  Tonde. 
Silv.  Or  dunque,  e  con  ragion,  tutti  i  pastori 
Bagniti  d'amare  lagrime  cocenti 
Le  guanoie  e'1  sen,  ma  più  degli  altri,  quelli 
Ch'abitari  dentro' il  bel  Tosco  paese, 
Che  perso  avendo  il  maggior  lor  tesoro 
Viveran  sempre  ornai  poveri  e  soli. 
Tir  Or  dunque,  e  con  ragion,  le  ninfe  tutte 
Dogliose  in  vista  di  strida,  e  d'omei 
Accendan  l'aria,  ma  più  d'altre  quelle 
Ch'a*lbergan  presso  il  Re  de'Toscan  fiumi, 
Che  prive  seudo  di  si  chiara  luce 
Nere  e  cieche  saran  vivendo  sempre. 
Silv.  Pongasi  in  mezzo  l'urna,  la  qual  chiude 
Quelle  membra,  che  già  fer  bello  il  mondo, 
Un  breve  sculto  tal,  ch'eterno  duri 
E'n  questa  guisa,  a  chi  lo  legge,  dica: 
Epitaffio. 
Qui  ghiacion  le  felici  ossa,  e'1  bel  velo, 
Che  d'Amaranta  vaga  l'alma  chiara 
Coperson  già,  tanto  nel  mondo  cara, 
Quant'ora  accetta,  e  gloriosa  in  cielo. 
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Tir.  Sian  scritte  in  l'onorato  e  degno  marmo, 
Che  cuopre  quella,  a  cui  fu  poco  il  mondo, 
Lettere  in  questa  guisa,  e  cotal  sia 
L'altero  suono,  e'«l  soggetto  di  quelle: 
Epitaffio. 

Xa  ricca  spoglia,  dentro  ine,  di  quella 
Gentile  e  vaga  Amaranta,  nascondo, 
Che  neVioi  giorni  tenne  in  dubbio  il  mondo 
Ov'ella  fusse  più  tra  casta,  e  bella. 

Silv  Or  poiché  Febo  le  dorate  chiome 
Già  comincia  a  bagnar  nell'Oceano, 
Tirsi  gentil,  prima  eh»-  le  campagne 
Dal  nwtturno  vapor  siun  fatte  brune, 
É  senno  ragunar  l'armento  insieme, 
E  girne  a  riposar  ne'nostri  alberghi 
Infino  a  tanto,  che  la  bianca  aurora 
Ne  riconduca  a  noi  l'eterna  luce. 

Tir.  Senz'altro  dir,  le  sagge  tue  parole 
Segui  tisi  ornai,  Si  Ivan;  ma  da  noi  prima 
Si  stabilisca,  onde  poi  sempre  duri. 
Ch'ogni  anno  al  cominciar  di  maggio  siamo 
Questo  giorno  medesmo,  o  lungo  l'Arno, 
O  presso  un  fonte,  nel  bel  prato  all'ombra 
Cantando  a  rinnovar  la  dolce  amara 
Che  di  lei  sol,  memoria,  al  cor  ne  resta. 
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Amor  di  Melibeo. 
EGLOGA     III. 

Tirsi  e  Melibeo. 


E 


ha  nel  tempo  allor  che'l  biondo  Apollo, 
Per  entro  il  ciel  purissimo  e  sereno,    • 
Più  che  mai  temperato  e  chiaro  splende, 
Che,  lasciato  il  monton  di  Frisse  a  tergo 
Ad  abitar  nel  fido  almo  ricetto 
Tornava  già  del  suo  Tauro  amico; 
Quando  lungo  le  fresche  erbose  rive 
Del  gran  fratel  dell'onorato  Tebro 
Con  lieto  viso  si  scontraro  insieme 
Il  vecchio  Tirsi,  e'1  giovin  Melibeo. 
L'uno  la  pelle  avea  tra  nera  e  gialla, 
Rugoso  il  fronte,  e'I  ciglio  oscuro  e  torvo, 
La  barba  irsuta,  e  l'altre  membra  poi 
Di  peli  folte,  estenuate  e  gravi. 
Di  gigli  puri,  e  di  sanguigne  rose 
Avea  l'altro  il  colore  acceso  e  vivo, 
Di  fine  oro  i  capei  crespi  e  sottili, 
Sereno  il  fronte,  e  sotto  i  vaghi  cigli 
Non  due  occhi  o  due  stelle,  anzi  due  soli 
Folgoran  fiammeggiando  luce  tale, 
Che  dove  aperti  stan  non  vien  mai  notte  : 
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Cingeali  il  primo  fior  le  guance  intorno, 
"M  i  si  leggier,  che  si  scorgeva  appena, 
Nella  guisa  cb'un  bel  fiorito  prato 
Si  Tede  innanzi  all'apparir  del  Sole 
Di  rugiadoso  umor  bagnato  e  molle  : 
Spira  un'aura  poi  dolce  e  soave, 
Tra  bianche  perle  e  bei  rubini  ardenti, 
D'un  prezioso  e  si  grato  odor  piena, 
Che  noi  sentir  mai  tal  gli  Indi  o'Sabei; 
La  gola  poi,  le  braccia,  il  petto,  e  i  fianchi, 
Svelta,  distese,  largo,  e  bene  intesi, 
E  cosi  tutte  l'altre  membra  ancora 

he,  corrispondenti,  agili,  e  destre. 

il,  non  altrimenti,  il  bello  Adone, 
O'I  superbo  Narciso,  si  dipinge. 
Quegli  adducea  cornuto  e  grasso  armento; 
Guidava  questi  bianco  e  lieto  gregge. 

xIa  Tirsi  a  lui:  Pastor  gentile  e  saggio, 
Se'l  ciel  benigno  ti  difenda  e  guarde, 
E  da  lupi  e  da  ladri,  il  gregge  sempre, 
Egli  conceda  d'ogni  tempo  l'erba 

era  e  fresca,  e  l'acqua  pura  e  chiara 
Cotal,  che  doppiamente  da  Ini  tragga 

pretti,  gli  agniei,  la  lana  e'1  latte, 
Dimmi  perchè  l'altr'iercon  sì  pietose 

note  altamente  cantando 
Facevi  il  bosco  rhonar  d'iutorno? 
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Alle  parole  affettuose  e  care 
Quasi  piangendo  il  giovinetto  vago 
Alzò  la  testa  alteramente  umile, 
E  diede  il  corso  libero  alla  voce, 
Che  tai  note  sonò  dogliose  e  meste. 

Mei.  S'io  ti  volessi  appien  Falta  cagione, 
Tirsf,  narrar,  che  pur  dianzi  mi  fea 
Empiere  il  ciel  di  querele  e  d'omei, 
Noio«o  a  me,  troppo  a  te  lungo  fora. 
Sol  tidiròche'l  mio  mal  tutto  viene 
Dall'empio,  disleal,  tiranno  Amore; 
Che  l'Amarilli  mia,  di  prima  face, 
Sì  come  di  beltà  nuova  ripiena, 
Così  s'offerse  avanti  a  gli  occhi  miei 
Lieta,  benigna,  umil,  cortese  e  pia; 
Ond'io  di  lei  m'accesi  in  guisa  tale, 
Che'n  me  non  è  rimasto  parte  alcuna 
Che  non  sia  tutta  vivo  fuoco  e  fiamma  : 
Ed  ella  con  leggiadri  modi  onesti, 
Non  men  pietosa  verso  me  che  bella, 
Molti  giorni  di  speme  e  gioia  carco 
Dolcemente  mi  tenne  ardendo  il  cuore. 
Poscia,  non  so  per  ch'e  maligne  stelle, 
Si  cangiò  tutta  dalle  prime  tempre, 
E,  dove  con  pietoso  amico  aspetto 
M'ascoltava  talora  intenta  e  queta, 
A  odiarmi,  e  fuggir  ratta  si  diede, 
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Più  che  da  fero  lupo  aenella  umile. 

i  l'altr'ier  per  la  fiorita  piaggia, 
Di  là  dal  monte  al  gran  bo.tco  vicina, 
Lagrimando,  e  piangendo  la  seguiva; 
M  i  non  sì  tosto  spaventata  fera 
Dallo  stormo  dei  can  ratta  s'inselva, 
Come  nell'intrigato  e  folto  bosco, 
Dinanzi  agli  occhi  miei,  s'ascose  quella  : 
Ond'io  fuor  di  speranza  m'arrestai 
Di  più  seguirla,  e  faticato  e  lasso 
Tra  l'erba  e'fior  doloroso  m'assisi, 
E  piangendo,  e  cantando  dolcemente 
ti,  di  me, d'Amor  mi  dolea  forte. 
Tir.  Quanto  stato  mi  sia  noioso  e  grave 

«ta  da  te  sentir  cruda  novella, 
Spiagge,  campagne,  valli,  colli  e  monti, 
Fiumi  e  fonti  non  pur,  ma  me  ne  siano 
Testimon  tutti  i  boscherecci  Dei; 
Però  ch'io  so  per  prova,  ohimè  lasso  ! 
Come  sian  forti  i  nodi,  e  saldi  i  lacci, 
Tenaci  le  catene,  e  duri  i  ceppi, 
Àrdente  il  fuoco,  e  vivace  la  fiamma, 

altrui  le  mani,  i  pie,  le  braocia  e'1  collo 
Stringon  legando,  e  distruggono  il  core. 
Ahi  come  fogge, ab i  quanto  è  presto  e  leve 
A  partire  il  contento!  e  come  poscia 
Pigro  e  tardo  il  dolor,  lenta  la  noia  ! 


